Verifica Attività Casa Nido

Premessa

La Casa offre ospitalità a quelle situazioni familiari caratterizzate da un forte disagio sociale ed economico attraverso un sostegno globale, volto a prevenire crisi o l’instaurarsi di gravi problematiche relazionali nel rapporto adulto bambino, che potrebbero determinare interventi di tipo sanzionatorio. 

Casa della Carità si propone come un luogo dove la persona può diventare soggetto attivo per recuperare capacità e ridefinire un progetto di vita familiare. 

Il criterio della temporaneità, che orienta tutte le situazioni d’accoglienza, non è una categoria rigida e definibile a priori o in modo univoco, ma pone al centro la persona ospitata con la sua storia, i problemi e le risorse.

La durata dell’accoglienza è pertanto definita dal tempo necessario per realizzare il progetto individuale finalizzato al recupero dell’autonomia.

Destinatari

L’offerta abitativa si rivolge a nuclei familiari monoparentali che attraversano una fase di crisi, per l’insorgere o l’acutizzarsi di problematiche di tipo economico, aggravate dall’assenza di significative figure parentali o amicali, che possono garantire un aiuto concreto e costante nella gestione quotidiana dei figli piccoli.

Questo progetto si rivolge in particolare a:

· Donne separate, senza lavoro o in condizione lavorativa precaria, in difficoltà economiche che comportino il rischio di scivolare nell’area della marginalità;

· Madri con bambini che, da una condizione di minima autosufficienza economica, scivolano in uno stato d’indigenza per la perdita di risorse economiche, garantite dalla pensione di un familiare che viene a mancare;

· Madri che si trovano in una situazione critica per il rischio della perdita del posto di lavoro, per la precarietà lavorativa, e/o per bassi profili professionali, che le collochino in una situazione di marginalità lavorativa.

· Donne immigrate, prive di riferimenti familiari e/o di reti di sostegno. 

In Casa della Carità le mamme hanno la possibilità di vivere, nell’appartamento a loro riservato, una dimensione di vita familiare (fare la spesa, cucinare, organizzare la gestione quotidiana dei bimbi), usufruendo della presenza di figure specialistiche che offrono un accompagnamento per una crescita personale.

Nella Casa Nido opera un’equipe composta da operatori con professionalità specifica, (operatore di comunità, educatore e psicologa) che si coordinano per il monitoraggio dei progetti individuali e si confrontano periodicamente con gli operatori dei servizi/associazioni coinvolti. 

Metodologia

Ammissione e progetto di sostegno individuale

Tutte le richieste di ammissione vengono esaminate ed approfondite attraverso colloqui di conoscenza con la mamma e il servizio/associazione inviante. Al termine di questa prima fase di osservazione, viene effettuata una restituzione e nel caso d’accoglienza viene formulata un’ipotesi di progetto individuale di permanenza discusso e condiviso con la richiedente.

Equipe

Nel progetto Casa Nido operano:

· Una psicologa con funzioni di valutazione della domanda, definizione del progetto individuale, colloqui, per i casi che si individuano necessari.

· Un educatore professionale, con funzioni di filtro della richiesta, rapporto con i servizi di riferimento, colloqui di sostegno.

· Un educatore di comunità con funzione  di organizzazione della quotidianità.

Relazione sulle accoglienze Casa Rosen e Rigoberta

Dalla metà di gennaio 2005 sono avvenute le prime accoglienze, che possiamo suddividere in due categorie: accoglienze in emergenza e accoglienze su progetto.

ACCOGLIENZE  IN EMERGENZA

Le accoglienze avvenute in emergenza hanno riguardato quattro situazioni caratterizzate da maltrattamento familiare o da sfratti esecutivi su segnalazione  della Polizia o a  seguito di domanda diretta. 

Nei casi in cui era presente un maltrattamento familiare, le donne erano tutte straniere, con condizioni sociali disagiate, aggravate da una condizione di dipendenza e di soggezione dal coniuge sia per motivi culturali, sia per la scarsa conoscenza della lingua italiana.

I bambini accolti sono stati complessivamente 7, dall’età prescolare fino alla scuola media (dai 3 ai 13anni). Sei minori, che non rientravano nella fascia dell’obbligo scolastico, non frequentavano la scuola, alcuni per pregiudizi culturali da parte del capofamiglia, altri perchè da poco tempo in Italia; solo una minore frequentava regolarmente la scuola media.

Le permanenze di questi nuclei nella Casa della Carità sono state brevi, da un giorno ad un massimo di un mese; due casi hanno avuto come esito il rientro a casa, grazie all’intervento dell’autorità giudiziaria e alla rete di sostegno rappresentata dalla comunità d’appartenenza, che si è coordinata con gli operatori della casa della Carità.

Data l’esiguità del periodo di permanenza è stato svolto nei confronti di queste situazioni un intervento prevalentemente informativo, mirato a fornire alle persone dei punti di riferimento a livello di servizi pubblici o del privato sociale, utili al momento della dimissione.

Si è inoltre provveduto ad informare con una relazione i servizi Sociali competenti perché potessero attivare interventi di sostegno a livello territoriale.   

ACCOGLIENZE  SU  PROGETTO

Negli appartamenti Rosen e Rigoberta, da gennaio ad oggi, sono stati accolti 5 nuclei madre-bambino con un progetto individualizzato.

Quattro donne provenienti da Paesi extraeuropei sono in Italia da alcuni anni. I motivi dell’emigrazione sono studio, lavoro e asilo politico; solo una signora accolta è italiana, con due figli.

Dei minori ospitati, 6 sono in età scolare e frequentano la scuola dell’obbligo, 2 vanno alla  scuola materna.

Le condizioni economiche delle madri sono disagiate, solo due lavorano, una come colf- baby- sitter, regolarmente assunta, l’altra lavora part-.time presso una cooperativa di pulizie; la studentessa ha come sostegno economico una borsa di studio; l’ultima arrivata,  disoccupata, riceve un sussidio comunale.

Con queste persone l’equipe ha definito un progetto individualizzato d’accompagnamento e sostegno al reinserimento sociale ed abitativo, in collaborazione con le associazioni di volontariato e le strutture pubbliche e/o del privato sociale, che hanno segnalato le situazioni.

Appare opportuno sottolineare che il supporto offerto utilizza anche le risorse progettuali presenti in Casa della Carità e mira a costruire e/o consolidare una rete intorno alle persone accolte che sia rispondente ai bisogni rilevati, al fine creare le condizioni per un concreto inserimento sociale.

Filtro delle richieste

Tutte le richieste d’accoglienza, pervenute alla Casa della Carità dal mese di gennaio, sono state vagliate dall’equipe che ha offerto un momento individuale d’ascolto con un successivo orientamento ai servizi pubblici e/o privati, in funzione delle problematiche segnalate.

Al 30 giugno sono state fatti 20 colloqui individuali, nell’ambito dei quali è stato fornito un servizio di orientamento e supporto utile ad individuare alternative d’accoglienza, in quanto i posti disponibili sono complessivamente 5. 

Le segnalazioni sono pervenute dai centri d’ascolto delle Parrocchie, dai servizi sociali di Milano , da comuni dell’hinterland, dal Servizio Accoglienza Immigrati Caritas.

Le accoglienze: profili

a) proviene da un Paese dell’Africa centro occidentale, ha una figlia di 4 anni che frequenta la scuola materna. Obiettivo dell’accoglienza era consentire il ricongiungimento del nucleo familiare. La storia della bimba è caratterizzata da ripetute separazioni dalla madre, con un periodo di permanenza presso  i nonni materni nella nazione d’origine. 

Dopo nove mesi  presso la Casa della Carità, è prossima all’uscita, in quanto ha trovato lavoro stabile  ed un alloggio con il sostegno di un’Associazione.

b) Italiana, sposata, madre di due figli, inoccupata, il marito lavoratore saltuario.

Storia personale complessa, condizione sanitaria a rischio, trascorsi di tossicodipendenza e detenzione, sfratto per morosità. E’ stata accolta con i due figli, in accordo con il Servizio Sociale del comune di residenza,  per evitare l’intervento dell’autorità giudiziaria.
La permanenza si è protratta fino alla fine dell’anno scolastico, nel frattempo il Comune aveva predisposto l’assegnazione dell’alloggio in edilizia popolare.

c) proviene da una nazione dell’Africa centro occidentale; studentessa universitaria, arrivata in Italia con una borsa di studio, è ora iscritta al 1° anno fuori corso della Facoltà di Informatica.  E’ la situazione più complessa; sola, con un figlio di 8 anni non riconosciuto, nel corso di questi mesi ha evidenziato grossi nodi problematici nello studio, nella gestione familiare e confusione sul suo futuro. L’obiettivo che ci poniamo, dopo dieci mesi di permanenza , è di sostenerla nella ricerca di una struttura per mamma e bambino, oltre ad un sostegno psicologico che l’aiuti ad affrontare, con maggior consapevolezza,  il futuro.

d) originaria dell’Africa centrale, è stata accolta nel mese di luglio con una figlia di quattro anni, in attesa d’assegnazione d’alloggio ALER. Persona dotata di capacità, nel corso di questi mesi si sono evidenziati aspetti di fragilità e depressivi, in parte legata al sentirsi sola nel far fronte alla complessa quotidianità, essendo il compagno (e padre della bimba) emigrato in un altro Paese.

Attualmente si rilevano difficoltà nell’ambito del lavoro, in quanto i turni assegnati non le permettono di prendersi cura della bimba, che frequenta la scuola materna. L’ipotesi è di sostenere e facilitare il suo percorso d’autonomia. A gennaio si rivaluterà la situazione.

e) madre di tre figli, originaria dell’Africa Centrale, con richiesta di  asilo politico, per due anni è stata accolta presso il Centro comunale di v.le F.Testi. Dopo il diniego dello stato di rifugiata, ha ottenuto un permesso di soggiorno per motivi umanitari.

Dal mese di settembre è stata accolta alla Casa della Carità, con l’obiettivo di sostenerla in un percorso di autonomia nella gestione dei figli e nel recupero di capacità organizzative familiari e lavorative. Indubbiamente la situazione è complessa, legata alla dolorosa storia migratoria, costellata di molteplici lutti, difficili da elaborare. La donna, che è seguita dal punto di vista psicologico, ha come riferimento istituzionale l’Ufficio Stranieri del Comune di Milano che eroga un  sussidio economico.

L’accoglienza, nella prima fase, si propone di sostenerla ed accompagnarla a definire meglio il ruolo di madre, dall’accudimento dei figli al rapporto con la scuola; avviarla alla ricerca di un lavoro che le consenta di muoversi autonomamente. L’accoglienza è prevista fino alla fine di giugno 2006.

Temporaneità dell’accoglienza

Se, per alcune situazioni, il richiamo al contratto ed alla temporaneità dell’accoglienza appare promozionale rispetto ad un processo di responsabile autonomizzazione, si evidenzia tuttavia come la temporaneità sia un criterio che deve essere declinato in modo flessibile, perché possa promuovere un effettivo e stabile percorso di autonomia personale e per prevenire successive ricadute in una condizione di vulnerabilità sociale.

Conclusioni 

Come emerge dalle biografie sopra riportate, i fattori che sono alla base della richiesta di accoglienza risultano, in una fase iniziale e ad una prima lettura, riconducibili prevalentemente all’area del  disagio socio economico. 

In tutte le situazioni individuiamo questi aspetti di precarietà spesso reciprocamente correlati fra loro: l’instabilità o la mancanza del lavoro per la carenza  di profili professionali specifici e la carenza di conoscenze/requisiti/competenze di base personali (scarsa conoscenza della lingua italiana); il problema abitativo (la difficoltà a reperire abitazione ad affitto contenuto, la carenza di alloggi di edilizia convenzionata), la difficoltà a regolarizzare la condizione di cittadino straniero.

In questa cornice  la difficoltà a esercitare il ruolo genitoriale si amplifica anche  per la non presenza della figura paterna significativa per gli aspetti di sostegno economico e relazionale.  

I progetti di sostegno, elaborati  in funzione della riorganizzazione e ricostituzione  di questi nuclei, si incentrano  di conseguenza  sull’attivazione di percorsi di reinserimento / inserimento lavorativo per promuovere una condizione di sufficiente autonomia economica  e sull’area della genitorialità, per favorire e consolidare  relazioni stabili, allontanando  il  rischio di separazioni  forzate (rientro dei bambini al Paese d’origine per essere accuditi dai nonni o allontanamenti in comunità)  dettate da logiche di forte disagio economico.

Le situazioni accolte mostrano come queste donne immigrate, impegnate in un lento e faticoso percorso di adattamento alla nuova realtà sociale, vivono in una prolungata condizione  di svantaggio sia sociale che psicologico. 

I supporti che appaiono indispensabili/utili rispetto  ad alcune delle seguenti aree problematiche sono:

- elaborazione del progetto migratorio sia deciso in modo consapevole, che forzato da circostanze o eventi esterni

- gestione del ruolo genitoriale, orientata secondo i codici ed i modelli educativi del Paese di origine, spesso in dissonanza con modelli e regole  del paese che accoglie 

- difficoltà a sostenere il ruolo genitoriale per  l’assenza, nel  contesto migratorio, della una rete sociale di riferimento (figura delle co-madri presenti nelle realtà dell’Africa centro occidentale).

L’offerta di supporti e di opportunità concrete deve essere inserita in un supporto globale alla persona, con un’attenzione alle radicali  trasformazioni che il soggetto ha incontrato e affronta quotidianamente nel percorso migratorio, che rappresenta un evento articolato e complesso. 

I progetti elaborati, inoltre, necessitano non solo di una forte e convinta  adesione da parte delle donne, ma non possono prescindere anche da un’attiva collaborazione delle reti di supporto istituzionali e del privato sociale .
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